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DI ANTIMO DI GERONIMO

Graduatorie e assunzioni, oc-
chio alle preferenze. Gli uffici

scolastici provinciali hanno pubbli-
cato in questi giorni le graduatorie
permanenti definitive da cui sa-
ranno disposte, entro fine luglio, le
assunzioni per il prossimo settem-
bre. E, oltre che per i consueti erro-
ri, stanno venendo fuori contesta-
zioni anche per le cosiddette prefe-
renze. Vale a dire, per le preceden-
ze che scattano a parità di punteg-
gio, che consentono di graduare tra
loro anche soggetti che hanno gli
stessi titoli. Ve ne sono di diversi ti-
pi (si veda ItaliaOggi del 5 luglio
scorso) e sono tutte espressamente
previste dalla legge. 

AUTOCERTIFICAZIONE,
TUTTI I DUBBI
Ma siccome sono attribuite agli

aspiranti a seguito dell’apposizio-
ne di una semplice crocetta sul mo-
dulo di domanda (che vale come
autocertificazione) ogni anno, pun-
tualmente, sorgono contestazioni
in vista delle nomine. Quest’anno,
peraltro, l’attribuzione di una pre-
ferenza può determinare l’insor-
genza del diritto all’immissione in
ruolo. E dunque il contenzioso sul-
l’argomento, generalmente piutto-
sto blando, sta assumendo propor-
zioni notevoli.

LA PREFERENZA R
La preferenza più contestata è

quella che viene indicata sulle gra-
duatorie con la lettera «R». Si trat-
ta di una precedenza che scatta
con riguardo al numero di figli a ca-
rico. Che però non è facilmente ve-
rificabile, perché manca una nozio-

ne di stato di vivenza a carico ai fi-
ni delle assunzioni. Il legislatore,
infatti, ha affrontato la questione
solo sotto tre profili: gli assegni fa-
miliari (articolo 5 del decreto del
presidente della repubblica 30
maggio 1955, n. 797), le pensioni di
reversibilità (articolo 13, comma 7,
del regio decreto legge 14 aprile
1939, n. 636, come sostituito dal-
l’articolo 22 della legge 21 luglio
1965, n. 903) e in riferimento al-
l’assicurazione contro gli infortuni
sul lavoro e le malattie professio-
nali (articolo 106 del decreto del
presidente della repubblica 30 giu-
gno 1965, n. 1124). 

NORME TROPPO 
VECCHIE
Ma si tratta di vecchie norme,

che presuppongono lo stato di vi-
venza a carico in riferimento al ca-
pofamiglia. Essendo, le stesse nor-
me, risalenti ad epoca precedente
all’entrata a regime della riforma
del diritto di famiglia, intervenuta
con la legge n. 151 del 1975. Che,
invece, dispone in capo a entrambi
i genitori il dovere di provvedere al

mantenimento della prole.
CHE COSA DICE 
LA CASSAZIONE
E a questo proposito non è possi-

bile nemmeno giovarsi dell’inse-
gnamento della Corte di cassazio-
ne, che in epoca recente, a seguito
di un giudizio in materia di pensio-
ni di reversibilità, ha riaffermato
quanto prevede la vecchia norma-
tiva del 1995, limitandosi a chiari-
re che i figli ed equiparati devono
ritenersi a carico del capofamiglia
quando convivano con lo stesso con
correlati oneri economici in capo al
medesimo (sezione lavoro, senten-
za n. 11876 del 6 agosto 2003).

FIGLI A CARICO 
PER IL FISCO
Né è possibile fare riferimento al

concetto di stato di vivenza a carico
ai fini fiscali. Da una parte perché,
a seguito dell’entrata in vigore del-
la riforma fiscale, le detrazioni per
i figli a carico sono state trasforma-
te in deduzioni (e dunque non è più
possibile ricavare questo dato con
un semplice controllo sul cedolino
dello stipendio). E dall’altra parte
perché la trasformazione degli
oneri per famiglia, da detrazioni in
deduzioni, rende molto più difficile
un eventuale controllo da parte
dell’amministrazione scolastica
che, a questo punto, dovrebbe coin-
volgere non solo la direzione pro-
vinciale dei servizi vari, ma anche
l’agenzia delle entrate. Ciò al fine
di verificare se, effettivamente, le
deduzioni siano state apportate
dal genitore che provvede in modo
esclusivo o preponderante al man-
tenimento del minore. (riproduzio-
ne riservata)

ASSUNZIONI/ I contratti vanno stipulati entro il 31 luglio

Occhio a preferenze 
Critiche ai punteggi delle graduatorie

DI IAIA VANTAGGIATO

Con una nuova circolare inter-
pretativa, la n. 30/05, il ministro
del welfare Roberto Maroni torna
a intervenire in materia di ap-
prendistato professionalizzante,
disciplina introdotta dalla leg-
ge Biagi, regolamentata dagli
articolo 47 e seguenti del decre-
to legislativo n. 276/03 e poi
modificata dalla legge n. 80/05
(la legge di conversione del de-
creto n. 35 del 2005, il cosiddet-
to decreto sulla competitività).
La circolare, che fa seguito alla
n. 40 del 2004 e che tiene conto
anche della sentenza della Cor-
te costituzionale n. 50/05, in-
tende innanzitutto fornire al-
cune delucidazioni operative in
merito alla disciplina e all’ap-
plicazione del contratto di ap-
prendistato. Una disciplina
che il decreto sulla competiti-
vità ha affidato, in attesa di ap-
posite leggi regionali da adotta-
re d’intesa con le parti sociali, al-
l’autonomia collettiva nella forma
dei contratti nazionali di categoria
stipulati dalle associazioni più
rappresentative dei datori e dei
prestatori di lavoro. Ed è qui, in-
nanzitutto, che le precisazioni con-
tenute nella circolare ministeriale
si rendono necessarie: in assenza
di sperimentazioni regionali, chia-
risce infatti la circolare, i datori di
lavoro possono attuare il nuovo
apprendistato in base alle norme
della legge n. 80 sempre che i Ccnl
abbiano regolamentato il contrat-
to almeno nei profili riguardanti il
rapporto di lavoro (dalla durata al-
l’inquadramento). In presenza di
sperimentazione già in atto, le
aziende potranno lo stesso far ri-
corso ai contratti nazionali ma nel
rispetto del meccanismo di concer-
tazione e intesa tra regioni e parti
sociali, pena il venir meno della le-
gittimità delle stesse norme regio-
nali. Ai Ccnl va pure il compito di
determinare «gli elementi minimi
di articolazione e erogazione della
formazione» anche attraverso il
rinvio agli enti bilaterali o a prassi
già codificate dall’Isfol. Tra i punti
di maggior rilievo del testo il pas-
saggio in cui la circolare, recepen-
do la sentenza della Consulta, fis-
sa al giorno antecedente il compi-
mento del trentesimo anno il limi-
te di età entro cui potrà essere ef-
fettuata l’assunzione. La circolare

precisa anche che la durata del
contratto di apprendistato profes-
sionalizzante non può essere infe-
riore ai due e superiore ai sei anni.
Per quanto riguarda «i rapporti di
breve durata con giovani e adole-
scenti» si utilizzeranno invece i ti-

rocini estivi di orientamento, la cui
regolamentazione, in base alla già
citata sentenza della Consulta, è
competenza esclusiva delle regio-
ni. La circolare non si esprime
chiaramente sulle cosiddette «atti-
vità stagionali», a proposito delle
quali, tuttavia, il ministero del
welfare si era già pronunciato fa-
vorevolmente con la nota del 20
marzo 2002.

Infine, per quanto riguarda l’as-
sunzione di minorenni, la circolare
stabilisce che, qualora non sia an-
cora utilizzabile «l’apprendistato
per l’espletamento del diritto-do-
vere di istruzione e formazione»,
cioè il nuovo strumento dell’ap-
prendistato di primo livello, le
aziende potranno comunque assu-
mere in base alla normativa prece-
dente, stabilita dalla legge n.
96/1997. Il ministero, inoltre, con-
sente ai singoli datori di lavoro l’u-
so dell’interpello per chiedere al
ministero stesso chiarimenti in ca-
so di dubbi sull’utilizzabilità dei
Ccnl. L’istituto dell’interpello era
stato fissato dal decreto legislativo
n. 124/2004, che però escludeva il
suo utilizzo da parte delle singole
aziende. In seguito alla deroga sta-
bilita ora dalla circolare, i singoli
datori di lavoro potrebbero dun-
que insistere per formulare do-
mande a proposito di tutte le ma-
terie previste dal decreto n.
124/2004. (riproduzione riservata)

Chiarimenti sul se manca l’alternanza

Apprendistato,
ecco come farlo

DI FRANCESCO SCRIMA
segretario Cisl scuola

Nonostante il coro di dissensi prontamente mani-
festato al solo annuncio mediatico da parte del mini-
stro dell’istruzioni, Letizia Moratti, della possibilità
di anticipare sperimentalmente l’avvio della riforma
nel secondo ciclo scolastico, il Miur ha formalizzato,
attraverso la richiesta ufficiale di parere al Cnpi, la
predisposizione di un progetto nazionale di speri-
mentazione relativo alla scuola secondaria di secon-
do grado in base all’articolo 11 del dpr n. 275/99.

Senza interferire con l’autonomia culturale, il
ruolo istituzionale e le competenze professionali
del massimo organo collegiale di partecipazione
democratica, siamo certi che il suddetto organi-
smo, come è avvenuto nel passato anche recente,
saprà enucleare i nodi, le ambiguità, le incon-
gruenze del sedicente progetto, sconsigliandone
fermamente l’attivazione.

Abbiamo sempre considerato e continuiamo a con-
siderare la sperimentazione l’espressione massima
dell’autonomia professionale dei docenti e formida-
bile, oltre che insostituibile, strumento di innovazio-
ne educativo-didattica.

Possiamo tranquillamente e consapevolmente af-
fermare che la storia dell’evoluzione pedagogica, me-
todologica, organizzativa e didattica della scuola nel
nostro paese e la conseguente legittimazione ordina-
mentale sia indissolubilmente legata agli esiti di ini-
ziative di innovazioni nate dal basso, nel consenso di
tutte le componenti della comunità scolastica, pro-
mosse dalla scuola reale attraverso sperimentazioni
legate a un’attenta analisi dei bisogni formativi con
una capacità di lettura del contesto socio-culturale

scevra da condizionamenti estranei a intenti esclusi-
vamente educativi.

Ma qui siamo in presenza di un plateale stravolgi-
mento della natura, del ruolo e della funzione della
sperimentazione, di cui si intende fare un uso stru-
mentale e propagandistico con il fondamentale
obiettivo di avviare l’applicazione di riforme non con-
divise, fornendo all’opinione pubblica segnali di effi-
cienza politica, creando nel contempo condizioni di
irreversibilità organizzativa e didattica.

Finora la sperimentazione è servita a ipotizzare
e verificare, sulla base di rigorose garanzie scienti-
fiche e professionali riferite sia al merito che alla
procedura, l’attendibilità di un progetto di innova-
zione che solo successivamente, e alla luce di in-
controvertibili esiti positivi, riceveva legittimazio-
ne ordinamentale. Oggi il rapporto tra innovazio-
ne e ordinamento si è completamente capovolto: il
governo ha un progetto, elaborato senza adesione,
motivazione, partecipazione e condivisione della
stragrande maggioranza del mondo della scuola.
Lo impone alle scuole attraverso provvedimenti
normativi eccedenti rispetto allo spirito e agli stes-
si contenuti della legge-delega di riforma e, anche
in assenza del necessario perfezionamento degli at-
ti di decretazione secondaria, ne propone l’avvio
dell’attuazione, attraverso l’adesione a una pseu-
do-sperimentazione, che di fatto vincola le scuole
al rispetto di un modello organizzativo e didattico
già predefinito negli schemi di decreto.

Questa non è sperimentazione, e il riferimento al-
l’articolo 11 del dpr n. 275/99 è del tutto infondato,
per non dire arbitrario. Sancisce l’immiserimento di
uno strumento istituzionalmente nobile e professio-
nalmente prestigioso. (riproduzione riservata)

La sperimentazione che non va
L'opinione 
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PRECARI, SIT-IN AL SENATO PER LE ASSUNZIONI

Un incremento del contingente di posti destinato a nomine
in ruolo da settembre prossimo, la garanzia che tutte le as-
sunzioni abbiano decorrenza, sia giuridica che economica; il
varo di un piano pluriennale di immissioni in ruolo per il
personale docente e Ata che con gradualità copra tutti i posti
vacanti. Sono le richieste avanzate dai sindacati Cgil, Cisl e
Uil scuola la scorsa settimana in audizione commissione
istruzione al senato in merito alla conversione in legge del
decreto n. 115/2005. Richieste a sostegno delle quali oggi si
terrà un presidio di precari di fronte a palazzo Madama.
Nessun emendamento della maggioranza è stato però pre-
sentato in tal senso in commissione. Il ddl n. 3523, in discus-
sione dell’aula del senato, dovrà essere approvato definitiva-
mente entro fine agosto ed è poco probabile che in quella sede
si intervenga sull’atteso piano pluriennale.

Roberto Maroni
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